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La bimba di 9 anni scomparsa a
Bologna. È stata uccisa, strangola-
ta e prima seviziata. L’assassino è
stato catturato, era il convivente
della sorella.

È morto sul podio a Berlino men-
tre dirigeva l’Aida, Giuseppe Sino-
poli. Uno dei più grandi direttori
d’orchestra.

Il clima. Sconvolge il pianeta terra,
modifica le stagioni.
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Addio Sara, il tuo compleanno al-
l’obitorio. Domani avrebbe com-
piuto nove anni ma è stata seviziata
e uccisa dal fidanzato della sorella.

Compagni, all’assalto del super-
market. Abbiamo seguito con le
telecamere un’incursione dei conte-
statori a Milano. Violenze nel Que-
bec,

Le corse proibite. Così sfidano la
morte ogni notte a Castel Gandolfo.

Massacrata a 9 anni. Confessa
l’assassino della piccola a Bologna
È il fidanzato della sorella della vitti-
ma.

«Confrontatevi sui programmi».
Ciampi segue con attenzione la que-
stione sicurezza. Ancora scontro
Berlusconi-Bianco

L’Ulivo in piazza. A 5 anni dalla
vittoria del 96 l’Ulivo festeggia con
tutti i leader del centrosinistra

I graffi di Sara hanno tradito il
suo assassino. Strangolata dal fi-
danzato slavo della sorella bimba
bolognese di nove anni.

Minaccia sul voto. Ciampi in aller-
ta invita alla calma. Il leader del
Polo: io mi adeguo ma la sinistra?

Maledetta primavera. Pioggia
freddo e anche la neve. Un altro
fine settimana all’insegna del mal-
tempo

– È il giorno del popolo del-
l’Ulivo. Cinquantamila perso-
ne a Roma dimostrano che
esiste una faccia pulita della
democrazia. Una forza tran-
quilla che si batte contro il par-
tito della paura, per dare voce
ai molti e non ai pochi, che ha
idee e programmi di rinnova-
re l’Italia. Una bella prova in
una bella giornata per la politi-
ca. L’Ulivo sembra avere una
marcia in più.

– È il giorno della sbandata di
Berlusconi. Il capo del Polo
perde completamente la testa
e durante l’ennesima confe-
renza stampa colpisce duro:
Massimo D’Antona, dice, fu
ucciso in un regolamento di
conti interno alla sinistra. Una
frase tremenda. La moglie del
giurista: è un irresponsabile,
sono ferita e offesa. La do-
manda è: quando finirà la fu-
ria del capo del Polo?

– È il giorno dell’appello di
Ciampi. Il Quirinale sente il
bisogno di dire la sua su que-
sta difficile campagna elettora-
le. Si chiede (e chiede, soprat-
tutto alla destra): dove sono
finiti i programmi e il dibattito
politico? Una domanda giusta
in un’epoca di complotti, at-
tentati e minacce. Sapranno
ascoltarlo?

– È il giorno dell’orrore a Bolo-
gna. La piccola Sara Jay, no-
ve anni, è stata uccisa dal fi-
danzato della sorella. Un’altra
vittima della violenza in fami-
glia. Bologna è attonita. L’Ita-
lia si domanda: non c’è limite
all’orrore?

– È il giorno dell’addio a Sino-
poli. Stroncato da un infarto,
mentre dirige l’Aida, sul po-
dio. Un grande lutto per la mu-
sica italiana. Se ne va un ge-
nio, un grande italiano, un uo-
mo che ha saputo portare la
passione nella musica.

– È il giorno del ritorno di Sil-
via Baraldini. Finalmente
può tornare a casa. Arresti do-
miciliari per una «carcerata
molto particolare». Malata,
ringrazia tutti: comincia una
nuova stagione della mia vita.
Speriamo che sia una buona
stagione.

– È giorno dei sospetti su Davi-
ds. Il giocatore della Juventus
sarebbe risultato «non negati-
vo» al test antidoping effettua-
to il 4 marzo al termine della
parita di Udine. È una voce
che corre e rimbalza nelle re-
dazioni. È giusto sapere pre-
sto la verità. Troppi sospetti
inquinano il calcio.

– È il giorno di una svolta per
l’elettrosmog. Amato annun-
cia che una parte dei proventi
della gara per l’Umts saranno
utilizzati per ridurre l’inquina-
mento elettromagnetico. Arri-
vano 267 miliardi che potran-
no servire a mettere a norma
gli impianti fuorilegge. Dopo
le polemiche su Radio Vatica-
na una bella notizia. Niente
scontri ma fatti.

ROMA Ore 18,40, conferenza stampa
di Silvio Berlusconi in via del Plebisci-
to, Roma. Regolamento di conti inter-
no alla sinistra: l’assassinio brigatista
del professor D’Antona è stato com-
piuto - secondo il capo del centrode-
stra - dalla sinistra. Ore 19, via del
Plebiscito (dopo una lunga riunione
con un turbatissimo Paolo Bonaiuti,
portavoce e addetto stampa). Sempre
Berlusconi: «Al di là di quanto ho det-
to in conferenza stampa non ho mai
pensato, nè ho inteso dire che l’assassi-
nio di D’Antopna nasca da un regola-
mento interno alla sinistra...».

L’occasione dell’incredibile scivo-
lone e della tortuosa retromarcia (cul-
minata anche in una lettera di scuse
alla vedova) del leader del Polo è stata
una conferenza stampa che a sua volta
avrebbe dovuto risarcire i cronisti de-
gli sgarbi subìti nel corso di un prece-
dente incontro «blindato» e nervoso.

Ai giornalisti che gli chiedevano
un commento sulle parole di D’Alema
(che aveva citato proprio il delitto
D’Antona per rispondergli in merito
agli allarmi sulla violenza terroristica
genericamente addebitata alla sini-
stra) Berlusconi aveva risposto con
una frase abbastanza secca e chiara:
«Questo (cioè il delitto D’Antona,
ndr) non c’entra proprio niente, si
tratta di un regolamento dei conti in-

terno alla sinistra».
Domande dei cronisti: che vuol

dire?
Risposta: «Il mio è un ricordo di

ciò che mi è rimasto dalla lettura dei
giornali, la mia è una valutazione asso-
lutamente esterna, non è un giudizio;
c’era un’informativa della questura di
Roma che diceva se farete fuori uno
della sinistra noi faremo fuori Berlu-
sconi».

Si capisce solo che è imbarazzato,
e le agenzie che riferiscono della sorti-
ta provocano già un uragano di indi-
gnazione e polemica: il più duro è
D’Alema, quelle frasi «sono autentica
barbarie, D’Antona è stato assassinato
dalle Br, quello che ha detto Berslusoc-
ni non colpisce tanto per la rozzezza
polirtica poiché questa era nota, colpi-
sce per l’insensibilità umana».

Al termine dell’incontrto con la
stampa, i giornalisti vengono pregati di
rimanere. Bonaiuti segue il leader nel
suo studio. Una ventina di minuti do-
po, ecco la «precisazione», la consegna
ai giorfnalisti lo stesso padrone di casa,
invitandoli ad evitare «striumentalizza-
zioni e speculazioni». Lui stesso ha let-
to la nota: «Per evitare spiacevoli equi-
voci al di là di quello che ho detto in
conferenza stampa , chiarisco che non
ho mai pensato e non ho mai inteso
dire che l’assassinio di D’Antona nasca

da un regolamento...». «Mi riferivo ad
ambienti dell’extra sinistra, non alla si-
nistra parlamentare o sidnacale», è tor-
nato a precisare a voce. «Mi riferivo a
una ordinanza di servbizio della questi-
ura in cui si leggeva di una telefonata
giunta al ministero, che diceva dopo
D’Antona uccieremo Berlusconi».

Era stata una giornata nera: dall’al-
to del Quirinale, a proposito della di-
sputa sulle minacce all’rodfine pubbli-
co, era stata diffusa una nota che ai

più era apparsa come una tirata d’orec-
chi. Ciampi ha scritto di aver «seguito
e di seguire la situazione con particola-
re sollecitudine anche atraverso fre-
quenti diretti contatti, sia con le auto-
rità di governo sia con i vertici delle
istituzioni che presiedono alla sicurez-
za. Le rassicuranti informazioni rice-
vute non allentano questa costante at-
tenzione». Dunque, giusto preoccu-
parsi, ma le valutazioni emerse da in-
contri con Bianco, il capo dlela polizia
De Gennaro e il comandantge genera-
le dei Carabineiri Siracusa, non avvalo-
prano l’sos. E poi, «sicurezza dei singo-
li e dei partiti, regolare svolgimento
del confronto politico, sono valori fon-
damentali per la vita democratica del
popolo italiano».

«Essi sono assicurati dall' azione
svolta dalle autorità preposte alla sicu-
rezza, attente a qualsivoglia segnale di
allarme».E ancora: «Il desiderato cli-
ma di fiducia e di serenità, che ha sem-
pre contrassegnato le prove elettorali
nella storia della Repubblica, sarà favo-
rito da un dibattito politico che si con-
centri sui contenuti programmatici,
come il presidente Ciampi ha ripetuta-
mente auspicato». Programmi: non
era stato Berlusconi a dire al New
York Times che di questo non convie-
ne parlare in campagna elettorale?

v. va.

«Sicurezza assicurata». Interven-
to di Ciampi dopo la scontro tra i
Poli. Nuovo appello ai partiti: ora
concentratevi sui contenuti.

Sara gli ha resistito. Orrore a Bolo-
gna per la terribile fine della bimba.
Milan ammette di averla uccisa ma
nega la violenza.

È libera di curarsi. Concessi gli
arresti domiciliari; Silvia Baraldini a
casa della sorella.

Chi ha seguito le elezioni americane conosce il momento di svolta.
Quando un candidato comincia ad attrarre attenzione di folla e di
media, subito scatta il sistema di sicurezza. Il suo albergo viene
isolato, il suo telefono è sotto controllo, i visitatori vengono perqui-
siti. Nessuno grida di essere in pericolo. Quasi tutti, quasi sempre
ricevono minacce. Non cancellano alcun comizio. Semplicemente
sono sotto scorta perché il rischio esiste dovunque nelle democra-
zie industriali. In tutti quei paesi gli imprenditori (non solo i
politici) come Berlusconi non vanno a spasso da soli. Londra non è
la Colombia, ma c’è sempre qualcuno che da un’occhiata alle
spalle. Olaf Palme, il primo ministro svedese e John Lennon, primo
cantante inglese, mostrano che cosa può tragicamente accadere a
persone della loro notorietà che vanno in giro da sole. Nessuno ha
mai detto che circola odio a Stoccolma o che qualcuno ha avvelena-
to la vita pubblica di New York.

Semplicemente, la vita a volte è tragica. Sul prato della Casa
Bianca, ogni sei sette mesi, qualcuno viene afferrato in tempo,
mentre ha già varcato il cancello, disarmato e arrestato. Il più delle
volte qualcuno munito di fucile automatico. Nessuno ha mai detto
che la vita del presidente degli Stati Uniti è in pericolo. Per timore
del ridicolo nessun presidente ha mai convocato una conferenza
stampa su questo non insolito argomento. Nel giro di pochi anni
negli Usa ci sono stati l’attentato alle Torri del quartiere finanziario
di Manhattan, la scoperta (appena in tempo) del tentativo di mette-
re dinamite nel tunnel tra Manhattan e il New Jersey, l’esplosione
dell’edificio federale di Oklahoma City (160 morti, 19 bambini). Il
fatto che manchi un Frattini che si aggira per l’America accusando
“l’altro partito” di incoraggiamento o di negligenza, e spargendo
allarme tra i cittadini, è un difetto o un pregio della democrazia
americana? F.C.

In primo piano per tutti la tragedia della piccola Sara

che senso ha

che giorno
è

Bologna, violentata e uccisa a
9 anni. La tragica morte di Sara
assassinata dal fidanzato della
sorella..

Rutelli: «Con noi per migliorare
l’ltalia». Chiusa la convention
del centrosinistra.

Berlusconi:«Ulivo, una kermes-
se malinconica». «Nella rivendi-
cazione per D’Antona una confer-
ma delle minacce contro di me»

Giornale chiuso in redazione
alle ore 23.00

Luana Benini

ROMA «Io chiedo rispetto di fronte al
dolore». Olga D’Antona è tesa, la voce
incrinata. «Come mai Berlusconi queste
illuminazioni ce l’ha a due settimane dal
voto? Sono di una tale gravità le sue affer-
mazioni. Deve rendere conto delle cose
che dice, documentarle. Deve renderne
conto alla vedova di D’Antona e a tutti i
cittadini di questo Paese». Le agenzie di
stampa hanno appena battuto una dichia-
razione di Silvio Berlusconi secondo il
quale l’omicidio di Massimo D’Antona
«riguarda un regolamento interno di con-
ti della sinistra». Poi il Cavaliere, resosi
conto dell’enormità, fa marcia indietro,
professa rispetto per D’Antona, corregge
con un comunicato. Dice di non aver
mai «disconosciuto l’impegno del sinda-
cato e della sinistra parlamentare nella

lotta al terrorismo»: «Sarebbe arbitrario -
rettifica - ogni collegamento con la sini-
stra parlamentare, perché era chiaro che
stavo parlando di ambienti estremisti
chiaramente estranei sia al mondo del
sindacato sia a quello della sinistra parla-
mentare». Ma Olga replica: «Non glielo
perdono lo stesso. Incredibile che dica
cose così gravi e poi le rinneghi». Olga
D’Antona è la moglie di Massimo, l’ulti-
ma vittima del terrorismo. Intellettuale,
giurista del lavoro, impegnato da sempre
nel sindacato e in politica. Finché, due
anni fa, un colpo di pistola gli spezzò la
vita. Un uomo di sinistra. Anche Olga è
una donna di sinistra. Ha creduto fin
dall’inizio nella costruzione dell’Ulivo. E’
responsabile dei Ds del settore dell’asso-
ciazionismo e del volontariato. E’ candi-
data a Roma per la Camera. Le ultime
evoluzioni del Cavaliere le ascolta da piaz-
za del Popolo mentre tutto intorno sven-

tolano le bandiere dell’Ulivo. Sono tanti
quelli che l’abbracciano. Una donna ap-
passionata e generosa. «Non glielo perdo-
no lo stesso. Le sue parole mi danno il
senso della sua irresponsabilità», ripete.
E’ tutta questa storia delle minacce di
morte denunciate dal capo del Polo che
non le piace. Perché Berlusconi non si è
limitato a dire: sono minacciato, proteg-
getemi. Ha detto che se gli accadrà qual-
cosa sarà colpa della sinistra. «Queste pa-
role - dice - mi feriscono profondamen-
te. Mi ferisce anche che si possano tratta-
re argomenti così drammatici con tanta
leggerezza. Io sono di sinistra e mi identi-
fico con la sinistra che ha sempre mostra-
to responsabilmente di mettere al primo
posto l’unità del Paese, la pace sociale e
la democrazia. In una campagna elettora-
le dai toni così accesi questa uscita di
Berlusconi inasprisce ancora di più lo
scontro e divide ancora di più il Paese.

Io credo che il confronto, anche duro,
delle idee, siano legittimi. Ma quando
Berlusconi lancia queste accuse e veste i
panni della vittima fa pensare...».
Fa pensare a cosa?

«Accuse del genere vanno innanzi-
tutto provate. Bisogna addurre fatti con-
creti. In questo momento tutti quelli che
fanno politica e in particolare i leader
sono a rischio. I modi e i tempi di questa
denuncia pubblica di Berlusconi fanno
sorgere il dubbio che sia pretestuosa. Le
Br, per quanto ne so ,non avvertono mai,
colpiscono senza avvertire».

Tuo marito, prima di essere ucciso
aveva ricevuto minacce?

«Questa è una domanda che mi fece-
ro anche i giudici. E’ una domanda che
mi faccio ogni mattina quando mi sve-

glio. Vedi, mio marito era una persona
estremamente riservata, di grande paca-
tezza e dignità. Il dubbio che mi sono
posta a lungo è questo: se lui fosse stato
minacciato io credo che non me lo avreb-
be detto per quella forma di pudore che
faceva parte del suo carattere. Forse se
fosse stato minacciato lo avrebbe tenuto
per sé...»

Che ricordi hai di quel periodo?

«Ricordo alcuni segnali. Gli attacchi
alle nostre sezioni. Ma nessuno poteva
immaginare che ci sarebbe stata una esca-
lation di quel tipo... Sta di fatto che gli
obiettivi privilegiati del terrorismo sono
sempre stati gli esponenti politici di sini-
stra e soprattutto quelli che hanno sem-
pre tentato la mediazione politica.. Non
sono i Berlusconi e neanche i Bertinotti a
venire colpiti, ma gli uomini della media-

zione, sia a livello sindacale, sia a livello
politico. Moro, Ruffilli, Bachelet, lo stes-
so Giugni...».

L’agguato sotto casa a tuo marito scon-
volse tutta l’Italia. Nessuno, allora, ha
osservato qualcuno, si sognò di accusa-
re una parte politica...

«Allora ricevetti segni di partecipa-
zione da tanta parte del Paese. Tanti tele-
grammi...»

Anche da Berlusconi?

«No. Da Berlusconi, no. Sicuramen-
te però, tra le tante lettere ce n’erano
molte dei suoi elettori. Credo che, sicura-
mente, di fronte ad affermazioni come
quelle che ha fatto in questi giorni si sa-
ranno pentiti di avergli accordato la fidu-
cia».

Berlusconi gioca col delitto D’Antona
Prima dice: è stato un regolamento di conti nella sinistra. Poi tenta di smentirsi
Il presidente Ciampi ai Poli: tornate ai programmi per rasserenare il clima

Wladimiro Settimelli

ROMA Una frase fulminante. Di
quelle che lasciano il segno e che
danno un senso alto al fare politi-
ca e al vivere nell’ambito della po-
litica, intesa come servizio per il
Paese e per la collettività. L’ha det-
ta, ieri,il Presidente della Camera
Luciano Violante, alla convention
dell’Ulivo, riprendendo il tema
delle presunte minacce a Silvio
Berlusconi e ad alcuni uomini del
centro destra. « Recentemente
-ha osservato il Presidente della
Camera- il candidato presidente
del Consiglio del centro destra ha
denunciato minacce alla sua vita
ed ha spiegato che, per queste mi-

nacce, non si sarebbero tenute al-
cune manifestazioni del suo parti-
to. Non intendo entrare nel meri-
to-ha proseguito Violante- ma è
utile, credo, invitare, con sinceri-
tà, il centrodestra a tenere comun-
que le sue manifestazioni in for-
me che le rendano sicure, natural-
mente. Lo dico -ha sottolineato
ancora il Presidente della Came-
ra- perchè se quella parte grande
dell’Italia, di cui noi tutti siamo
un settore non irrilevante, avesse
smesso di manifestare sotto le mi-
nacce, i delitti e le stragi dei terro-
risti e dei mafiosi, oggi avremmo
Riina a Palazzo Chigi e qualche
terrorista al posto di Livia Tur-
co... ».

Violante, sempre polemizzan-

do con il centrodestra, ha voluto
anche ricordare «Le donne e gli
uomini delle forze dell’ordine e
della magistratura , quelli che arre-
stano un latitante di mafia ogni
24 ore, quelli che hanno confisca-
to alla mafia beni per migliaia di
miliardi, quelli che hanno fatto
del nostro Paese uno dei Paesi più
sicuri d’Europa, come dimostra il
giudizio positivo che investori
stranieri danno dell’Italia, terzo in
Europa, dopo l’Inghilterra e
l’Olanda. Li ricordo con particola-
re vicinanza -ha concluso Violan-
te- anche perché tutti i giudizi
sprezzanti sull’insicurezza del no-
stro paese, che vengono da alcuni
avversari del centrosinistra, suona-
no come dileggio non solo della

verità, ma anche del lavoro oscu-
ro e prezioso di queste donne e di
questi uomini...»

Violante è stato lungamente
appaludito per aver ricordato, sen-
za far nomi e cognomi e senza
inutili esibizionismi, il sacrificio
di coloro che ebbero il coraggio di
battersi a viso aperto contro la ma-
fia, le brigate rosse e lo stragismo
di destra, fino al sacrificio della
vita. Sono nomi che tutti conosco-
no. Violante non ne ha parlato,
ma lo facciamo noi. Vogliamo ri-
cordare Bachelet, Aldo Moro e gli
uomini della sua scorta. Voglia-
mo ricordare Falcone e Borselli-
no, gli agenti e i carabinieri che
morirono con loro; l’operaio Gui-
do Rossa che denunciò le Br. E

ancora don Puglisi, nel quartiere
Brancaccio di Palermo. Al suo fu-
nerale, a fianco proprio del presi-
dente della Camera Violante,
c’erano due agenti di scorta, mi-
tra in pugno, e altre quattro o cin-
que persone terrorizzate. Un fune-
rale, all’inizio, nel deserto totale.
Vogliamo ancora ricordare il ca-
po della mobile di Palermo Boris
Giuliano, il Procuratore Costa, il
segretario regionale del Pci Pio La
Torre, il generale Carlo Alberto
Dalla Chiesa e la moglie e tanti,
tanti altri, senza andare troppo in-
dietro nel tempo. E ancora, come
dimenticare le facce terribili di do-
lore e di rabbia di quelle migliaia
di persone che in una piazza del
Duomo, a Milano, tra nebbia e

pioggia, seguirono i funerali dei
morti di Piazza Fontana. Era lo
stesso dolore e la stessa rabbia del-
la gente di Bologna dopo la strage
alla stazione. Nessuno si tirò indie-
tro. Mai, in quei mesi e in quegli
anni. Eppure, il pericolo era die-
tro l’angolo e per tutti. In Piazza
della Loggia, a Brescia, gli antifa-
scisti stavano manifestando pro-
prio contro lo stragismo, quando
esplose una bomba che straziò un
gran numero di persone. Qualcu-
no può dimenticare la foto terribi-
le di quella Piazza nella quale si
vede un morto sotto una bandie-
ra e un giovane inginocchiato che
piange e si copre il viso con una
mano?

E ancora bisogna ricordare a

Berlusconi e agli alleati, le decine
di carabinieri e poliziotti massa-
crati dai terroristi e dai mafiosi
agli angoli delle strade ? O ricorda-
re la vita che abbiamo fatto al-
l’Unità, per almeno tre anni, tra
attentati e assalti fascisti o brigati-
sti? Per non parlare della vita an-
gosciosa dei dirigentidei partiti de-
mocratici o dei magistrati duran-
te gli anni di piombo. E qualcuno
potrebbe, in qualche modo, di-
menticare la vita allucinante del
Procuratore di Palermo Giancar-
lo Caselli( mille volte insultato e
offeso proprio da Berlusconi) co-
stretto a vivere, per anni, barrica-
to in una caserma dei carabinieri.
Anche Caselli non si tirò mai in-
dietro.

Il presidente della Camera ricorda alla destra che una gran parte dell’Italia non ha mai smesso di manifestare nonostante le stragi dei terroristi e dei mafiosi

Violante: se ci fossimo arresi Riina sarebbe a Palazzo Chigi

Ha confessato l’assassino della
bambina. È accusato di omicidio e
violenza sessuale.

In Campidoglio la salma di Giusep-
pe Sinopoli. I funerali si svolgeran-
no lunedì a Roma.

Silvia Baraldini agli arresti domi-
ciliari per gravi motivi di salute.
«Sono felice,,ha detto la donna,,
ma voglio evitare ogni tipo di pub-
blicità».

La vedova offesa dalle parole del capo del Polo: incredibile che dica cose così gravi e poi le rinneghi

Olga D’Antona: sono ferita chiedo rispetto di fronte al dolore

Massimo D’Antona
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